
L
a Cassazione ha chie-
sto ufficialmente alla
Procura nissena le car-
te sull’inchiesta riguar-
dante la trattativa Sta-

to-mafia. L’iniziativa è stata pre-
sa dall’ufficio del Pg della supre-
ma corte titolare dell’azione di-
sciplinare nei confronti dei magi-
strati. Una richiesta che potreb-
be far definitivamente deflagra-
re, dopo la sentenza Dell’Utri e le
polemiche che ne sono seguite,
una vera e propria guerra nel
mondo politico e all’interno del-
le stesse toghe.

Dietro la mossa senza prece-
denti della Cassazione si intrave-
dono due possibili letture: o una
sorta di «volontà ispettiva»
sull’ultima inchiesta riguardante
la strage di via D’Amelio all’inter-
no della quale la Procura nissena
ha affrontato la questione della
trattativa. O un raffronto tra le
posizioni della Procura diretta
da Sergio Lari e quella di Paler-
mo che sulla trattativa ha già
iscritto nel registro degli indaga-
ti uomini di stato e ha messo sot-
to processo il generale dei Cara-
binieri Mario Mori. Sarebbe pro-
prio il file sulla trattativa che inte-
ressa maggiormente l’ufficio del
Procuratore Generale. Che par-
rebbe così avere aperto, comun-
que, un’inchiesta disciplinare su
una delle due procure siciliane
in prima linea nella lotta antima-
fia.

È in un capitolo della richiesta
di misura cautelare per cinque
nuovi indagati per l’uccisione
del giudice Paolo Borsellino che i
magistrati di Caltanissetta metto-
no nero su bianco una serie di
giudizi molto duri nei confronti
di alcuni esponenti politici e
dell’amministrazione dello Sta-
to.

«Un’ingloriosa stagione dello
stato italiano» così la Procura nis-
sena definisce il periodo in cui si
è svolta la trattativa Stato-mafia,
dalla strage di Capaci alle bombe
di Milano, Firenze e Roma
dell’estate 1993. Tra i protagoni-
sti di quella stagione i magistrati
annoverano l’allora ministro
dell’Interno Nicola Mancino e
quelli della Giustizia Giovanni
Conso e Claudio Martelli, insie-
me all’ufficiale dei Carabinieri
Mario Mori e al capo della Poli-
zia Roberto Parisi, i massimi diri-
genti dell’amministrazione peni-

tenziaria fino ad un Presidente del-
la Repubblica, Oscar Luigi Scalfa-
ro.

Secondo l’inchiesta nissena già
dopo l’estate del 1992 «il governo
(era quello di Giuliano Amato con
i voti democristiani e socialisti,
ndr) aveva elementi di conoscen-
za da cui desumere che le stragi
sarebbero continuate, e che non
sarebbero avvenute in Sicilia. Così

come era a conoscenza, in alcuni
suoi esponenti, di una «trattativa
divenuta poi un ricatto alle istitu-
zioni». Come per il rapimento di
Aldo Moro, sostengono i magistra-
ti, vi fu un partito della fermezza e
uno della trattativa, sia nel gover-
no Amato che in quello seguente
di Carlo Azeglio Ciampi. Vinsero i
trattativisti e «senza clamore» ven-
ne tolto per oltre 400 mafiosi il
41bis: ecco il «motivo - accusa la

Procura nissena - di tante amnesie
da parte di uomini di Stato» nella
piena ricostruzione di quei tragici
mesi.

«Il cedimento venne attuato e
sostenuto proprio da quella parte
dello Stato che più diceva di voler
combattere Cosa Nostra: il volto
migliore dello Stato, quello di una
persona perbene e di un grande
studioso, quale indubbiamente è
il Ministro CONSO… Il proposito
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La procura generale della Cassazione ha chiesto le carte ai pm di Caltanissetta
Il procedimento potrebbe riguardare la procura di Palermo o quella nissena

Nella foto grande la strage di Capaci Sotto, invece, i pizzini che il comandante dei Ros Antonio Subranni scambiava con Ciancimino
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